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VERSETTI 24, 26, 28 
DIO LI HA ABBANDONATI  

 Atti 7:42 

Hanno mutato la glor ia di Dio in immagini,  per questo Dio l i  ha abbandonati . . .  . . .  

"Abbandonare" der iva dal f rancese "bandon" e s ignif ica: al la mercè, lasciare 
def init ivamente senza aiuto e protezione; s mettere di occuparsene; lasciare andare 
inerte; r inunciare a persistere .  
L ' idea del termine viene dal l 'ant ica usanza di deporre la salma sul suolo lasciandola 
in pasto al le f iere ed agl i  uccel l i  da preda (Afr ica, Asia).  
Gli  s tolt i  (pagani,  r ibel l i ,  empi)  abbandonando Dio sono da Lui abbandonati .  
La conseguenza è inevitabi le poichè Dio è giusto: Dio c i lascia . . .  chi vuole seguirLo 
lo segue e chi vuole lasciarLo lo lascia.. .  ma come per chi Lo segue vi sono del le 
conseguenze posit ive, . . .  per chi Lo lascia  ve ne sono di negative.  
Chi sbaglia paga e i l  salar io è in re lazione al l 'ent i tà del lavoro o del l 'errore. La colpa 
s i chiama peccato e i l  salar io per tale colpa è la morte (Rom. 6:23).  
Una morte che s i manifesta subito sotto var ie forme e che ha i l  suo culmine i l  giorno 
del giudizio f inale di Dio.. .  

Andando per ordine ed esaminiamo i l  pr imo aspetto del la condanna (preceduta dal la 
pr ima accusa) che s i manifesta sotto due for me dif ferent i :   

-concupiscenza del proprio cuore-  
Si tratta di una brama ardente , desider io appassionato, soprattutto di piacer i 
sessuali  e sensuali .  Passione intemperante che lascia predominare i l  cor po sul lo 
spir i to.  

"Kardìa"  è l 'organo centrale del corpo umano, fonte del la vita f i s ica (secondo 
Ar istotele),  sede degli  impuls i psic hic i e fonte del la vita spir i tuale.  
"Kardia" ( in Omero) è la sede dei sent imenti  e del le senzazioni,  degl i  is t int i  e del le 
passioni,  focolaio ,  del le decis ioni umane  
Nell 'A.T. è i l  "Lèb", organo del corpo e sede di forza, di vi ta f is ica. Sal.  3:11 -  Is.  1:5 
"Lèb", in senso traslato, è i l  centro del la vita spir i tuale, l ' inter ior i tà del l 'uomo.  
Già s in dal l '  A.T. s i  notava che i  fatt i  spir i tual i ' '  (qualcuno dice psichic i)  sono in 
stretto rapporto con le reazioni funzional i  del l 'at t ivi tà cardiaca!  
Lo stato f is ico è in diretto rapporto con la psiche (anima).. .  Spesso nel l 'A.T " lèb" è 
intercambiabi le con "psyche".. . I l  cuore, dicevo, è la sede dei sent imenti .  Deut.  
28:47; Ger. 4:19 -  Prov. 14 10 -  Deut 19.6 
I l  cuore è sede del l ' intel let to e del la conoscenza, degl i  impuls i e del le facoltà. I  Re 
3:12; 5:9  

I l  cuore è sede delle fantasie e delle visioni.  Ger. 14:14 - I1 cuore è sede della 

stoltezza e dei catt ivi pensieri.  Prov 10.20  
Dal cuore provengono la volontà, l ' intenzione e le decis ioni.  I  Re 8:17; Es 36.2  
"Lèb" nel l 'A.T. indica l 'uomo completo (vedi psyche) Sal.  22:27 73.26 -  84:3, . . .  tut ta 

la sua personali tà, i l  suo carattere, la sua vita inter iore, TUTTA L'ATTIVITA' 

SPIRITUALE COSCIENTE e volit i va dell ' Io.  
Dunque tutto c iò che proviene dal cuore rende l 'uom o UN IO responsabile, 
consapevole pienamente.  
Davanti  a Dio è con i l  cuore che l 'uomo prende posi zione: esso diventa la sede del 
t imore e del l 'adorazione. I  Sam. 12:24 -  Ger. 32:40 . . .  oppure del contrar io Is.  29:13.  
LA CONVERSIONE è in connessione col cuore!  Sal.  51:12- 19 -  Gio. 2:12.  
"Lèb" indica la coscienza in I  Sam. 24:6 -  25:31, la sede di impuls i nascost i  e 
profondi che solo Dio può sondare pienamente.  
Nel N.T. "Kardìa" è assai s imile al " lèb" del l 'A.T.. . .  e l ' idea che i l  cuore s ia la sede 
di tutto l ' Io umano è ancora più chiara: quasi mai s i  par la di "kardìa" per indicare 
l 'organo f is ico del corpo cf r .  I I  Cor. 5.12 -  I  Tess. 2.17 -  I  Sam. 16:7 -  I  Pie. 3:4.  
I l  s ignif icato più importante di "Kardìa",  però, lo vediamo quando si par la del la 
posizione del l 'uomo di f ronte a Dio: esso diventa i l  punto preciso a cui Dio s i r ivolge 
e anche i l  luogo del dubbio, del l ' indur imento, del la fede e del l 'ubbidienza.  
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IL CUORE E' SEGNATO DAL PECCATO: dal cuore vengono i  catt ivi  pensier i  Mc. 
7:21. In esso s i annidano le concupiscenze Rom. 1.24 ed esso diviene impenitente 
Rom.2:5 -  2 Cor. 3:14, perverso e incredulo Ebr. 3:12, vi t t ima del le tenebre Rom. 
1:21 Ef .  4:18 -  Mc. 7:6 -  16:14.. .  c f r  Rom. 2:15,. . .  sempre causa i l  peccato.  

I l  cuore è insondabile ed inguaribile  più di ogni altra cosa Ger. 17:9: senza Dio 

questo "Kardìa" vive in preda al potere del peccato .  SOLO DIO, infatt i ,  può 
r ivelare c iò che s i nasconde nel cuore del l 'uomo ( I  Cor. 4:5),  perchè SOLO DIO può 
scrutar lo.. .  Rom. 8:27; SOLO DIO può esaminar lo. I  T ess. 2:4.  
Siccome la corruzione parte dal cuore è di la che Dio comincia la Sua opera di 
r innovamento convertendolo: solo così i l  cuore diventa sede del la fede. Att i  16:14 
cf r .  I I  Cor.4:6-I I  Cor. 1:22 . . .  e in esso Dio r iversa i l  Suo amore. Rom. 5/5 -  Ef .  3:17. 
L'uomo abbandonato da Dio sguazza nel le concupiscenze del suo cuore: diventa 
schiavo dei piacer i sessuali  al punto da desiderar l i  spesso e ardentemente sotto 
ogni aspetto; la mater ia ( la carne) prende i l  sopravvento sul lo spir i to e l ' is t into 
animalesco trasforma i l  "gioiel lo di Dio" in un rot tame puzzolente e l ivido.  
I l  "gioiel lo" dominante diventa la cosa dominata, succube di ogni sorta di piacere 
che si possa ottenere con ogni sorta di prat ica: di giorno in giorno una pen nellata di 
colore nero rende quest 'uomo sempre più s imile al la morte e tutto procede di male 
in peggio perchè Dio l 'aveva detto Es. 20:17  
 

- Impurità- 
Essa lo stato in cui l ' individuo o i l  gruppo può venire a trovar si in seguito 
al l ' inf razione di una legge o per essere venuto in contatto con qualcuno o qualcosa 
di impuro (vedi "miasma", contagio per impurità)  o per ef fetto di determinate 
condizioni natural i  anche inevitabi l i .   
L ' impur ità compromette la normale vita sociale e cer imoniale e per la sua 
el im inazione si r icorre a r i t i  di  pur i f icazione.  
Tra le font i  natural i  sono: i l  caso di morte, la nascita del neonato, la mestruazione, 
le malatt ie,  i l  contatto sessuale i l lec ito, ecc.  

Nell 'A.T. "impurità" indica "immondezza".. .  
"Impurità" der iva da " impuro" e indica la sostanza nel la  quale s i t rovano mescolat i  
diversi t ipi  di elementi:  dunque è lo stesso che "immondo", contaminato,  barbaro o 
Genti le, . . .  . . .  sporco!  
La legge stabi l iva una dist inzione tra impurità legale e sant i tà. Lev. 10:10.  
L ' impur ità causa l 'estromissione dal santuar io di Dio (Lev. 7:20:21) e dal la 
Radunanza, . . .  anche se non interrompe la relazione con Dio attraverso la preghiera. 
cf r .  Lev. 11:44:45.  
L ' impur ità legale s imboleggia i l  peccato: infatt i  per avvic inarsi a Dio l ' israel i ta 
doveva pr ima cercare la pur i f i cazione f is ica e spir i tuale (Es. 19:10 -14 -  30:18-21 -  
Gios. 3:5)  
La pur if icazione dal l ' impur ità non era solo una misura di igiene (Lev. 11:28), ma 
anche un atto rel igioso basato sul l 'es piazione necessar ia per r is tabi l i re la 
Comunione con Dio in un modo int imo (cf r .  Lev. 15:31);.  
Abbandonato da Dio l 'uomo vive nel l ' immondezza e diventa tutt 'uno con essa: 
accade la real izzazione del vi tuper io dei corpi umani. . .  . . .  . . .  
"Vituper io" indica: infamia, grave disonore che svergogna, biasimare, insozzare.. .  
Abbandonato da Dio, dunque, l 'uomo si insozza coprendosi di vergo gna, 
disonorando i l  suo corpo.  
 

VERSETTI 25-28  
-  HANNO MUTATO - 
Lo stolto ha cambiato in menzogna la VERITA' DI DIO!  
"Ver ità" der iva da "aleteia" ("a",  non + " leteia",  essere nasco sto) e s igni f ica: senza 
nul la di nascosto o di occulto, . . .  . . .  dunque, c iò che è in realtà.  

•  Ar istotele ident i f ica la Vèr ità con le cose dimostrabi l i  e con la cosa stessa. Per 
lui i l  contrar io di Ver ità è apparenza ( la quale nasconde la vera natura del le 
cose).  
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"Aleteia" è sempre col legata a verbi di percezione come: vedere, sent ire, venire a 
sapere.. . ;  di  conseguenza la Ver ità può essere mostrata. insegnata e detta: la Ver ità 
può essere r ivelata dal " logos" ( la parola che "la fa vedere") .  
Esistono tante ver i tà parzial i  ( relat ive) ed esiste un'Unica Ver ità Assoluta.  

•  Platone si mette al l 'opera per svi luppare i l  problema al la r icerca del "campo del la 
ver i tà".  Egl i  considera i l  sole e l 'ombra per spiegare la ver i tà e l 'apparenza:  
sost iene che la Ver ità non si t rova nel le  cose, ma dietro (al di la di esse) perchè, 
sost iene, la Ver ità è eterna. La "stoà" ( i l  gruppo degli  "f i losof i  stoic i  greci" che 
passeggiavano sotto i  port ic i  ombrosi di Atene), poi,  insiste che ognuno dovrebbe 
essere conforme al la Ver ità Eterna.  

•  Socrate af ferma che se qualcuno è r iuscito a conoscere la Ver ità s i t rova nel la 
necessità di metter la in atto. Der iva da c iò l ' idea che l 'uomo, per potersi 
real izzare, deve conoscere se stesso e la Ver ità.  

•  Successivamente, nel l 'e l lenismo f inale, s i  considera la V er ità come non più 
accessibi le al la ragione umana: l 'uomo può aver la e partecipar la, ma solo per 
mezzo di una r ivelazione soprannaturale. sovrumana e divina.  

In questo modo i l  termine Ver ità acquista i l  nuovo signif icato di BENE PURO, non 
of fuscato dal la  mater ia, nè c ircondato dal corpo, . . . immutabi le e inalterabi le luce.  
Ne der iva che esistono due ver i tà:  

1.  quel la immutabi le ed eterna del mondo spir i tuale (divino),  ultraterrena  
2. quel la var iabi le e  terrena.  

In ebraico "Ver ità" è "emet -aman" ( fede): la rad ice  di questo termine s ignif ica: 
fondamentalmente s icuro, attendibi le ("Omnam", certo, s icuro cf r .  Is  37:18.. .  da qui 
la traduzione dei LXX con i l  termine "IN VERITA'". . .  + "Ne'eman", degno di f iducia, 
credibi le cf r .  Is .  22:23 -  Is 8:2: "He'enima" s ignif i ca "f idarsi" -cf r .  Is  7:9- e indica la 
fede; "Emunah" s ignif ica "durata, resistenza" -cf r .  Es. 17:12 -  I I  Re 22:7-  e indica la 
"fedeltà, la durata del la fede! )   
In I  Sam. 26:23  indica la giust izia e la s incer ità,.  cf r .  Gen. 42:16 -  I  Re 10:6 -  Ger. 
42:5 -  Is.  59:14 -  Zac. 8:16 -  7:9 -  Ez. 18:8 -  Is.43:9.  
Nella Bibbia la Ver ità è considerata vera solo se confermata  cf r .  Gen. 42:20; Ger. 
28:20; Sal.  132:11:.da qui la Ver ità è solo c iò che s i manifesterà. Cfr .  110:7 -  
115:1-3. 
A dif ferenza del la concezione g reca, per gl i  ebrei la Ver ità non si r ivela al di fuor i  
del l 'umano, ma tramite i  fat t i  s tor ic i :  la Ver ità è data da quei fatt i  e movimenti che 
sono intesi come elementi essenzial i  del futuro. cf r .  Sal.  31:6 -Ger. 10:10 -  I I  Cron. 
15:3.  
Secondo l 'A.T. esis te un "tr inomio indivis ibi le":  Ver ità -  stor ia -  comportamento 
personale.. .  . . .  . . . ,  così esistono due Ver ità: la Ver ità di Dio (con l ' in iziale maiuscola: 
"V")  e la ver i tà del l 'uomo... .  e la Ver ità non si manifesta pr incipalmente nel la stor ia, 
ma nel la Legge Mosaica.  
Nel N.T. i l  termine "Ver ità" è usato 280 volte, 76 del le qual i  nel solo Vangelo di 
Giovanni (Giovanni è al pr imo posto anche per quanto r iguarda le epistole con 
maggior numero di volte in cui è usato questo termine! ) .   
Per l 'Apostolo Paolo i l  concetto di Ver ità ha un s ignif icato determinante, mentre 
Matteo e Marco non  usano af fatto i l  termine "Ver ità" –lo usano nel l 'espressione 
composta: " in Ver ità";  e Luca lo usa solo una volta con la formula "semplice" in 4:25.  
Gesù soleva usare i l  termine "amen' '  ( in Ver ità) .  Matt.  26:73 -  Mc. 14.70 -  Lc. 
12:44.. .  e questo sta sempre per:  " in realtà"!  
L 'Apostolo Paolo elabora un nuovo concetto di Ver ità: cf r .  Rom. 9:1; I I  Cor. 12:6 -  
Ef .  4:25 -  I  T im. 2:7 e Rom. 2:20 -  cf r .  Fi l .  1:18 -  Ef .  4:15 -  I  Cor. 5:8 ecc.  
Per Paolo "BISOGNA PRATICARE LA VERITÀ", poichè essa esige obbedienza (cf r .  I  
Cor. 13:16 -  I I  Cor. 13:8 -  Gal.  5:7).  
Esiste i l  problema del rapporto tra Ver ità e Rivelazione, ma è tutto spiegato 
dal l 'espressione: "glor ia del l ' incorrutt ibi le Dio". . . ,  la quale sott intende "Ver ità e 
Rivelazione" di Dio: così per Paolo i l  contrar io di Ver ità è menzogna che, a sua 
volta, è i l  rovesciamento del la r ivendicazione di Dio per la Ver ità manifestata per 
opera di Gesù. Paolo nota che chi fa questo scivola nel l 'aut o divinizzazione e 
nel l ' idolatr ia.  
Nelle lettere pastoral i  "aleteia" sta per "Sana Dottr ina" (cf r .  I  T im. 1:10 e T ito 1:9 -  
2:21),. . .  che è la Dottr ina del Cr ist ianesimo in contrapposizione agl i  error i  degl i  
"avversar i" cf r  I  T im. 1.7 – 6.5 -  I I  T im. 3:8 
In Giovanni troviamo l ' ident i f icazione del la Ver ità con Cristo stesso cf r .  Giov 
14.6;4.24-26;1.14-17: è una realtà divina che diventa stor ia con Gesù!  
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Gesù par lando di Ver ità la fa der ivare da Dio (non i l  Padre soltanto! ) :  In Giov. 18:37 
è la Ver ità che tes t imonia del la Ver ità e dichiara la Ver ità .   
La Ver ità divina diviene accessibi le solo grazie al la test imonianza di Gesù. Giov. 1:8 

I l  luogo storico della Verità è Gesù Dio  

I  greci consideravano la Ver ità come "una cosa", mentre (un qualcosa), mentre Gesù 
af ferma che essa è una Persona. (cf r .  Giov. 18:38: Pi lato voleva sapere la cosa ( . . . .  
che cosa è la Ver ità)  e non si rendeva conto di trovarsi di f ronte al la Ver ità come 
Persona!  . . .  . . .  . . .  
Si tratta del la Ver ità che s i manifesta nel la predicazione di Gesù  (secondo Ver ità) ,  
ma anche nel le azioni di Gesù e nel dono del la Sua vita cf r .  Giov. 8.40 - Giov 
17.17-19: "La Parola di Dio" è La Ver ità (Giov. 17:17).  
In Giovanni come in Paolo, al la Ver ità s i contrappone la menzogna (Giov. 8:44) e se 
Gesù (Dio) è la Ver ità chi sarà la menzogna? –SATANA!   

•  Not iamo i l  dual ismo: da una parte luce -ver i tà-vita e dal l 'a l tra 
tenebre-menzogna-morte.. .  . . .   

•  In Gesù si incarna la Ver ità, ma con Lui s i  manifesta e s i smaschera anche la 
menzogna  per contrapposizione. (Giov. 3:19 -21).  

•  La ver i tà LIBERA (Giov. 8:31) e consola, perchè guida ad un luogo certo (vedi  
come II I  Giov 12 e I  Giov 2.5 esortano al l 'azione a prò del la Ver ità! )  

In ult ima analis i  s i  può dire di aver trovato la Ver ità solo quando si è giunt i  al la 
l ibertà: una l iber tà profonda, eterna, operante per mezzo del lo S. Santo che dà la 
certezza del la Vita eterna, odierna e futura.. . .  La Ver ità indica la l ibertà dal peccato 
e dal la morte intesa come separazione eterna da Dio!  
 
"Menzogna" der iva da "hy pokr ino" e indica i l  fa re commedia, f inzione -  ipocr is ia 
"pséudomai" der iva da "mentire" (pséudos, menzogna e "hy pokr ino", "Kr ino", 
giudizio s ignif icano: fare scena).  
Col termine "hypokr ino" è indicato l 'uomo dal cuore doppio e dal le labbra false. Nel 
Sal.  12:13 un tale uomo è "vic ino a Dio con le parole",  ma ne è lontano col cuore 
(Ger. 12:2)  
La "hy pokr is is" ( ipocr is ia)  è uno dei peccat i  pr incipal i  presi di mira dal giudaismo e 
Gesù "non si r isparmiò" precisando i l  pecca to dei far isei:  hypo'kr is is!   

I l  N.T. usa i l  termine nel  senso di f ingere Lc. 20:20 cf r .  Gal.  2:13  
"Scel lerato ed empio" s i dice "hypokr itos" e "anypo'cr i tos" s ignif ica: amore senza 
ipocr is ia cf r .  Lc. 12:15 -  Matt .  22:18 e I  T im. 4:2 con I  Piet.2.1.  

"Hypokr ites" è usato solo da Gesù cf r .  Matt .  15:7 e seg.  
Secondo la Bibbia gl i  "hypocr ites" ( ipocr i t i  o far isei)  sono coloro che, anche se 
talvolta espert i  nel la Scr i t tura, espongono l ' increduli tà e non r iconoscono, al di là 
del loro tradizional ismo, i  segni dei tempi (Lc. 15:56); fanno af f idamento sul la loro 
pietà individual ist ica e s i pongono, cosi,  fuor i  del Regno che viene cf r .  Matt .  24:45 e 
seg. 
Ciò che caratter izza tal i  personaggi è i l  loro acce camento spir i tuale Matt.  23:16 e 
seg.  
In apparenza sembrano uomini di Dio, ma in realtà sono perdut i  peccator i ,  col pevol i  
di fare tutto i l  possibi le per impedire la salvezza che porta Gesù ( tenere lontana da 
lui la gente):  essi tendono a metters i in mostra, con secondi f ini , . . .  e non 
concepiscono i l  legame mist ico con Dio.  
"Pseudomai" s ignif ica: mentire, raccontare bugie, (ebraico "Kakkash") negare, 
contestare, ingannare.  
La Ver ità suprema e assoluta di Dio s i mostra nel la Ver ità del la Sua Parola e con la 
Sua fedeltà nel l 'at tuarLa: per questo possiamo af f idarci a Lui. . .  Invece l 'uomo è 
vit t ima del la menzogna, perchè vo lontar iamente è separato da Dio e non lo 
considera i l  propr io Signore.  
La condanna più for te la emana i l  profeta Amos r i ferendosi al l ' idolatr ia: Am. 2:4 cf r .  
Is .  28:15.  

LA MENZOGNA DIVENTA IL RIFUGIO DEGLI IPOCRITI  

La menzogna indica i l  " fare al leanza" con  la morte: Is.28:15 cf r .  Ez.13:8,9 e Is.  
28:17  
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E' importante notare l 'af fermazione di Sofonia: Sof .  3:13 (solo chi non fa i l  male e 
non mente, sopravvive al giudizio di Dio).  
Naturalmente tutt i  quel l i  che s i al lontanano da Dio sono bugiardi:  Sal.  58:4;Es.  
20:16.. .  Pr.  21:28 vieta la "falsa test imonianza" e Lev. 19:12 vieta lo "spergiuro' '  
( r innegamento).  
I  test i  dei rabbini af fermano che tutto è opera di Dio, ad eccezione del la menzogna, 
poichè essa indica la divis ione da Dio.. .  . . .  Infatt i  Satana e i  suoi  sono "i  
menzogner i"  ( f igl i  del la menzogna! ) ,  mentre Dio e i  Suoi sono "i  ver i t ier i"  ( f igl i  del la 
Ver ità) :  " i  f ig l i  del la Luce" (Cr ist iani,  salvat i)  sono i  ver i ,  mentre " i  f ig l i  del le tenebre" 
( i  perdut i)  sono i  fals i  . . .  e da quì i  " fals i  f ratel l i "  di I I  Cor. 11:16, i  fals i  apostol i  di  I I  
Cor. 11:13, i  fals i  maestr i  di  I I  Pie. 2:1, i  bugiardi  di I  T im. 4:2, i  fals i  test imoni di 
Matt .  15:19, i  fals i  profet i  di  Lc. 6:26 e i  fals i  Cr ist i  di  Mc. 13:22.  
L'Eterno è def inito i l  Dio che non mente (T ito 1:2),  Colui  che dimostra la Sua fedeltà 
al la Ver ità mantenendo le promesse:  è impossibi le che Dio abbia mentito Eb. 6:18.  
Se Dio non ha mentito e non mente, lo fanno gl i  uomini:  la loro menzogna è 
smascherata da Gesù con la Sua venuta.. .  e non potrebbe essere divers amente, 
visto che è la Ver ità.  

Naturalmente la mira della menzogna è di far passare la Verità per menzogna:   
l 'uomo tenta di auto divinizzarsi cercando di occupare i l  posto di Dio che, secondo 
lui,  sarebbe un bugiardo! ! !   
E'  i l  testo di Giov. 8:44,45 che par la def init ivamente chiaro: se Satana è l 'omicida e 
i l  menti tore, la menzogna e la morte sono le conseguenze per chi lo segue e, 
ovviamente, c iò è in contrapposizione con la Ver ità, la Vita di Dio e dei Suoi 
seguaci!  
Talvolta la menzogna arr iva persino ad essere considerata pietà e rel igiosità, ma 
succede solo quando si cerca la glor ia personale: i l  testo di Giov. 8:44,45 dovrebbe 
essere visto assieme a quello di I  Giov. 1:10 e 5 10.. . . ;  sono gl i  eret ic i  che 
predicano la menzogna (Ap 2:2) e non r iconosco no Gesù come i l  Cr isto: I  Giov. 2:22  
In questo modo si cerca di "rendere Dio un bugiardo", dicendo di non aver peccato, 
. . .  e s i vive un'esistenza ingannevole (senza Dio) che ha come f ine ult ima la morte 
eterna (separazione eterna da Dio e tormento eterno  nel l ' inferno! ) .  

In Atti 5:3 la menzogna è punita con la morte; vedi anche Ap 21.8!  

Spesso l ' incoerenza conduce al la menzogna cf r .  I  Giov. 1:6,2:4,20: è'  per questo 
motivo che i l  vero cr ist iano è esortato a "depor re la menzogna" e ad essere ver i t iero 
(Ef .  4:25 e Col.  3:9).  Cfr .  Ap. 21:8;22:15 e 14:5.. . ;  la caratter ist ica chiara  del 
Cr ist iano dovrebbe essere: "sul le sue labbra non c 'è menzogna".  
L'uomo senza Dio è pr igioniero del la menzogna, senza essere in grado di scopr ire 
l ' inganno,. . .  di  conseguenza eg l i  è in bal ia del la morte.  
D'altra parte la bocca par la di c iò ch'è nel cuore e giacché i l  suo cuore è la fonte 
del la menzogna non può certo af fermare la Ver ità.  
(cf r .  Matt .  12:34,35).  
Tutta la Bibbia mette l 'accento sul la coerenza!  Più volte Gesù ne aveva  fatto 
espl ic i to r i fer imento nei Suoi messaggi:  Egl i  aveva af fermato che l 'a lbero s i conosce 
dal f rutto e che un albero catt ivo non può fare f rutt i  buoni (Matt.  7:17,18 e 12:33)!  
Le parole di una persona devono essere seguite dai re lat ivi  fatt i :  Se una persona 
disubbidisce ai Comandamenti e, di conseguenza, non dà f rutt i  che vengono da Lui,  
. . .  come può essere considerata ver i t iera? . . .La Ver ità non è in lei  dunque: è una 
persona falsa, ipocr i ta e bugiarda!  

In conclusione v'è una netta separazione tra la Verità e la menzogna: tra esse 

non vi può essere compatibil ità !  
D'altra parte s ia la Ver ità s ia la menzogna, al la f ine, vengono sempre a gal la.  
Spesso la ver i tà non è piacevole (di nostro gradimento),  ma quando porta i  suoi 
f rutt i  è benedetta.. . .  Viceversa ,  spesso la menzogna è piacevole.. .  ,  ma quando 
porta i  suoi f rutt i  è maledetta!   
L 'uomo è chiamato a r i f let tere sul la f ine del le cose, non a c iò che  è fuggevole, ma a 
c iò che r imane.  
La menzogna, dopo di tutto, "ha le gambe corte" e non può resistere a  lungo 
l 'at tacco inesorabi le del la Ver ità.. . .   

Ger. 7:17-19; 44:17 
Siamo negli  anni 580 a.C. In tutto Israele e Giuda regna l ' idolatr ia: sovrana su tutt i  
regna la "regina del c ie lo" e i l  popolo la loda, le of f re schiacciate e profumi.. . .   
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Oggi la "regina del c ielo" nel cattol icesimo è Maria, al lora era Astarte ( i l  culto al la 
regina del c ielo è vecchio di 3.000 anni! ) .   
Geremia, Profeta di Dio, denuncia i l  male del popolo, ma nel lo stesso tempo 
intercede presso Dio af f inchè siano r isparmiat i :  quale la r ispo sta di Dio? - ' ' . . .  Non t i  
esaudirò" Ger. 7:16!  
Nel Suo amore, però, Dio è instancabile :  "GUAI",  dice, Guai a chi mi detronizza per 
prefer ire altr i  al  Mio posto! ".  
 

VERSETTI 24,26,28: DIO LI HA ABBANDONATI  
Hanno mutato la Ver ità di Dio in menzogna servendo  e adorando la creatura (o le 
cose create) in sost i tuzione del Crea tore, perciò Dio l i  ha abbandonati .  
I l  secondo motivo del la condanna si manifesta chiaramente con una forma 
r ipugnante di pensiero e di azione: PASSIONE INFAMI!  
"Passione" der iva da "pass io-onis" – "passus-pat i" (pat ire, sof f r ire) :  i l  termine 
passione è i l  contrar io del termine "azione" e indica, perciò, la condizione di 
passività da parte del soggetto,. . .  i l  quale s i t rova sottoposto ad una azione, ad una 
pressione esterna, e ne subisce l 'ef fetto s ia nel f is ico s ia nel l 'animo.  
La passione è al tempo stesso una sof ferenza f is ica e spir i tuale (dolore morale).  
Essa è quals iasi sent imento, im pressione, sensazione che agisce sul l 'animo,.. .  a cui 
l 'uomo soggiace (schiavo, inerte).   
Comunemente è un sent imento impetuoso (per lo più di attrazione o repuls ione 
verso un oggetto determinato: cosa o persona! )  che t iene l 'animo in uno stato di 
persistente e violenta emozione e, perciò, moralmen te biasimevole poiché NON 
diretto dal la ragione.  
Spesso la passione è un violento amore sensuale, l ' inf iammazione del propr io cuore 
verso qualcuno o qualcosa: essa diventa, così,  un trasporto per qualche cosa sia 
biasimevole s ia lodevole.  
I l  termine "passione" viene dal greco "pavos" e s ignif ica: sof ferenza ,  pa ssività. Per 
esso l 'animo subisce la schiavitù del le cose: quindi " la quest ione morale" s i  
presenta come problema di vi t tor ia sul le passioni.  
"Infame" der iva da " infamis" e s ignif ica disonorare: s i  dice di persona che, per 
scel leratezze o turpitudini commesse, s i è resa indegna del la pubblica st ima. 
L' infamia, infatt i ,  è la condizione di disonore e di biasimo pubblico grave in cui viene 
a trovarsi una persona che abbia commesso azioni vergognose e che conduca vita 
notor iamente r iprovevole, . . .o che abbia s ubìto pene che port ino come conseguenza 
una diminuzione del l 'onore.  
L ' infame è colui che s i è macchia to di gravi colpe contro la legge, la morale. la 
rel igione ed è s inonimo di scel lerato, disonesto, che merita solo indignazione.  
Abbandonato da Dio l 'uom o incorre in for t i  sent imental i smi degradanti  che lo 
disonorano e lo infangano: egl i  diventa vit t ima del le attrazioni più anormali  e dei vizi  
più degradanti .  E'  chiaro che s i ident i f ichi con le best ie un uomo così fatto!   
D'altra parte una fede impura por ta ad una vita impura.  
Al tempo di Paolo, ad esempio, dicono gl i  s tor ic i ,  imperversa va i l  paganesimo (sotto 
i l  prof i lo morale e spir i tuale) e con esso vi erano vizi  degradanti ,  peccat i  contro la 
società: fu, insomma, un per iodo di grande decadenza umana!  (non a caso quei 
tempi videro incarnarsi Gesù).  
E'  chiaro che s i raccoglie quel lo che s i semina.. .  la decadenza è sempre la 
conseguenza di una falsa fede. D'altra parte chi commette i l  peccato è schiavo del 
peccato (Giov. 8:34).  

Non si può commettere i l  peccato e r imanere l iber i  

"Peccato" der iva da "adike'o" e s ignif ica: agire ingiustamente (hamattema), sbaglio, 
trasgressione, violazione).  
"Peccato" der iva anche da "paraba' ino" e s ignif ica: camminare fuor i  strada, deviare 
("para'pioma", passo falso, caduta).  
E'  peccato quando al la giust izia s i oppone l ' ingiust izia (o vi s i  sost i tuisce) e 
l ' ingiust izia, a sua volta, altera l 'or dine del la creazione (del mondo e del popolo).  
Chi vive in questo modo non corr isponde al le r ichieste di Dio (vedi Es. 20) e perc iò 
diventa colpevole nei Suoi confront i :  egl i ,  non r ispettando Dio, diviene "empio" e 
commette empietà ( ingiust izia, r ibel l ione! ) .   
Come gl i  uomini,  Dio ha dei dir i t t i :  chi non l i  r ispetta cade colpito.  
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Sin da Adamo i l  peccato è l 'e lemento distruttore ess o mette in moto un processo di 
sventura le cui conseguenze spesso si fanno sent ire non solo nel l 'autore del l 'azione, 
ma anche sul la comunità al la quale appart iene ( famigl ia e chiesa).  
A questo scopo è s ignif icat ivo s ia i l  r imedio divino al tempo del l 'Ant ico Patto (una 
vit t ima muore innocentemente: agnello)  e l 'autore del peccato s i pente.. .  . . .  e s ia 
quel lo al tempo del la Grazia (Gesù, l 'ant ico agnello, muore come vit t ima . . .  e l 'uomo 
si pente per benef ic iarne).  
I l  peccato è c iò che va contro i l  buon sens o, contro l 'onore del l 'uomo. Notiamo sin 
da Adamo, un'ascesa del peccato e del le sue conseguenze: quel lo di Adamo (un 
desider io di disubbidienza: Gen. 3) ,quel lo di Caino (un f ratr ic idio! ) ,  quel lo di Lamec 
(omicidio plur imo: Gen.4:23), quel lo di Babele ( l 'orgogl io)  Gen.11, ecc.  
Chiaramente la sede di c iò è nel cuore del l 'uomo (Gen. 6:5 -  8:21).  
In quanto legato al cuore umano, esso è una realtà uni versale: nessun uomo può 
sussistere di f ronte al la sant i tà di Dio (Ger. 1:4). . .  L 'accusa di peccato è contro  tutt i  
e le sue conseguenze sono evident i  persino nel la creazione esterna al l 'uomo (Rom. 
3; 8:22-23. 
La pr ima conseguenza del peccato è la morte (Gen. 2:17) e se, spesso, questa non 
avviene subito ( intesa qui pr ima come morte f is ica),  lo s i deve al la sovr anità e al la 
benignità di Dio, i l  quale spesso "sospende" tale conseguenza per dare al peccatore 
la possibi l i tà di ravvedersi (cf r .  I  T im. 2:4) .  Gen. 7 -  Ger. 31 e Ez. 37 -  
Anche a peccato commesso, dunque, r imane la speranza nel la miser icordia di Dio 
che può operare in tal senso solo dopo i l  pent imento s incero del l 'empio. Lo stesso 
dicasi del la conseguenza più terr ibi le del peccato: la morte spir i tuale, intesa come 
separazione eterna da Dio (Rom. 6:23) -  

Naturalmente è la Legge che fa conoscere i l  peccat o (Rom. 3:20 -  5:20 -  7:7 e 
Gal.  3:22): Essa diventa guardiana e guida del la fede in Gesù (Gal,  3:23).  
A questo punto sono in ant i tesi due formule chiare e important issime :  

1.  LEGGE: PECCATO E MORTE 
2. GRAZIA: LIBERTA' E VITA 

La pr ima è i l  fatale cammino sul quale l 'uomo, senza Cristo e senza la fede, s i  viene 
a trovare (Rom. 5:12-21 cf r .  Rom. 1:32 -  6:16 -  7:5-22 -  8:13 -  I  Cor. 15:56).  
La seconda è l 'esper ienza benedetta del Credente: è evidente, peraltro, che solo chi 
conosce Cristo r iesce a ident i f icare (a "mettere a fuoco")  i l  peccato, i l  suo potere e 
le sue conseguenze!  
L'uomo naturale è in grande svantaggio s in dal la sua nascita, essendo pr igioniero, 
l im itato dal suo corpo di carne ( la carne è nemica di Dio, del suo Spir i to) . . .  
"Spir i to e carne" (Dio e uomo) lottano cont inuamente l 'una contro l 'a l tra (Rom. 
7:13-25 -  Gal.  5:16-26).  
Gesù Cristo (secondo Adamo, ult imo Adamo e suo ant i - t ipo) rompe questo c ircolo 
vizioso con la Sua venuta: Egl i  prende su di Sé la maledizione del la Legge che 
grava su tutt i  gl i  uomini (cf r .  Gal.  3:10-14) e subisce la morte f is ica (Rom. 5:8, Rom. 
6:3. I  Cor. 15:3 - f is icamente- e cf r .  Matt .  27:46 e ref .  –spir i tualmente- come 
separazione da Dio).  
Cr isto diventa peccato per i l  credente, per amore di lui  (cf r .  2 Cor. 2:21), per 
r is tabi l i re la giust izia di Dio a pro del l 'uomo da Lui graziato in questo modo -  Rom. 
5:10 -  I I  Cor. 5;18.  
Cr isto muore una volta per tutte (Rom. 5:8 e Ebr. 9:26 -27) e in Lui muore l 'empio 
che ora vuol credere.. .  e la Sua giust izia viene imputata al l 'uomo nuovo che viene 
fuor i  da quell 'empio: i l  Credente. Quest 'ult imo viene reso partecipe del la Nuova Vita 
di Cr isto(Rom. 6:1-11) e, d'ora in poi,  tutto c iò che  in questa nuova creatura non 
scatur isce dal la fede è peccato (dal legame col Cr isto vivente) (Rom. 14:33) .  
Gesù chiama i peccator i :  "uomini che hanno fal l i to i l  bersagl io e ora camminano 
fuor i  strada (para'basis, fuor i  strada)":  al lo stesso modo Giuda l ' iscar iota (cf r .  Att i  
1:25) che lascia l 'apostolato, s i  avvia per un'altra strada ( fal lendo i l  bersagl io)  e va 
incontro al la morte.  
E'  inevitabi le perdere la posizione se s i vive senza Dio: l 'uomo fu fatto per Dio e non 
può vivere senza di Lui! . . .Senza Dio s i va inevitabi lmente incontro al la morte. 
Accade, molto spesso, che i l  peccato venga mascherato, nascosto  sotto una falsa 
giust izia al la maniera dei far isei di 2.000 anni fa: difesa inut i le,  poichè nel l 'u l t imo 
giorno, infatt i ,  tut to sarà manifestato (Matt.  10:26).  
 
I l  pensiero attuale r i fugge da un concetto di giu dizio morale e giunge al la negazione 
del "bene e male",  considerandoli  come "categor ie" superate.  
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Talvolta, ma solo a parole, s i  ammette i l  male come ciò che altera i  dir i t t i  degl i  al tr i ,  
. . .  ma v'è la tendenza verso la negazione def init iva. . . .E'  un segno del l 'evoluzione 
(meglio " involuzione"! )  dei tempi!  
Venuti  meno i  contest i  t radizional i  in base ai qual i  s i  dist ingueva i l  bene dal male, i l  
giusto dal l ' ingiusto, nel la cul tura contemporanea si nota un profondo smarr imento 
morale.  
Anche se i l  senso del peccato è chiaro dal la pagine del le Bibbia, es so s i può 
ident i f icare con 3 aspett i  come segue:  

1)  Violazione o trasgressione di una legge del la natura (es. uomini con 
donne), stabi l i ta da Dio stesso  

2)  tutto c iò che la coscienza mi asser isce o sugger isce come ingiusto ( la 
coscienza, spesso è "una voce di D io" che dal nostro profondo essere 
inter iore approva e disapprova i  nostr i  atteggiamenti  

3)  violazione o trasgressione del la Legge di Dio che, spesso, in molt i  punt i  s i  
ident i f ica con quella del le nazioni.  

Tuttavia, sembra chiaro, per capire che cosa è i l  pe ccato, è necessar io capire pr ima 
che cos'è la fede.  
Per i l  Signore, infatt i ,  i l  peccato GRAVE (mortale! )  è l ' increduli tà (del la non -fede): 
non credere in Gesù è i l  peccato che porterà al l ' inferno la gente!   
Peccare s ignif ica non accettare la tenerezza di Dio, la Sua miser icordia, la Sua 
presenza nel la stor ia umana di questo mondo.  
L'uomo può ader ire al la fede, ma ha anche la possibi l i tà di r i f iutare e, se r i f iuta, è 
f ini ta per lui :  i l  peccato, così,  è i l  fal l imento, s inonimo del la morte stessa .  
Nella più parte dei casi la Bibbia par la del peccato come di un'azione cont inua:  

•  Giov. 8:34 sta come per dire "chi va commettendo" (cont inuità) ,   

•  I  Giov. 3:8-9 ( idem) -  i  verbi,  in quest i  casi,  sono al congiunt ivo ed indicano una 
persistenza nel peccare, nel r ipetere i l  peccato.  

Quasi mai s i  par la di un s ingolo peccato o, meglio, di una s ingola azione 
peccaminosa, poichè un peccato genera altr i  peccat i  e l 'azione cont inua in tal 
senso f inchè non interviene i l  ravvedimento.  
I  Genti l i  (pagani e pol i teist i)  avevano gl i  s tessi ident ic i  concett i  r iguardo al vizio.  

I  Giov. 3:4 
I l  peccato è la violazione del la Legge ( i l legal i tà)  di Dio, la r ibel l ione att iva contro di 
Lui.  Chi commette i l  peccato, infatt i ,  dimostra una noncuranza verso la Legge o 
verso la Volontà di Dio!   
Un tale individuo ha dichiarato coscientemente guerra a Dio  ed è solo per questo 
motivo preciso che Dio lo t iene per colpevole!  ( i  bambini,  ad esempio, non sono 
r i tenut i  colpevol i ! ) . . . ,  e le conseguenze, secondo l 'Apostolo Paolo, non c 'è bisogno 
di dimostrar le,. . .  tanto sono evident i :  sof ferenze f is iche, moral i ,  distruzione, lavoro 
penoso, morte spir i tuale. (Gen. 3:16 -24; Rom. 6:23 .  

Il peccato è visto come un terribile e spietato padrone che ripaga 

con la morte quelli che lo servono.  
D'altra parte ogni servizio merita di essere retr ibuito e la retr ibuzione per i l  peccato 
è la morte (spir i tuale e f is ica).   

A chi commette i l  peccato, dunque, spetta la morte :  è un suo dir i t to !  Rom. 3:23 

 
Lo gnost ico (a causa del la sua ascesi o l ibert inaggio) el im ina con d isprezzo ogni 
regola morale (per lui  la rego la morale è la prescr izione di potenze cosmiche per 
rendere schiavo l 'uomo) per dimostrars i l ibero da ogni vincolo.  

 "Conoscenza"  (per la Bibbia) ha i l  s ignif icato di :"venire a sapere"(Mc. 5:43 -  Giov. 
4:1 -  Fi l .  1:12),  accorgersi (Matt.  16:8 -  Mc. 6:43), avvert ire o sent ire (Mc, 5:29), 
r iconoscere e conoscere (Matt.  7:39 -  Lc. 12:45), apprendere (Giov. 2:20), sapere 
(Matt,  7:39),  comprendere (Mc 4:13), constatare (Giov. 13 35), dist inguere ( I  Cor. 
14:7),  intendersene.(Mc. 16:3),  avere a che fare con (Mat 7 2..cf r  Mc 14~71 -  I I  Cor. 

5:21 -Rom. 3:20 -  I I  Cor. 5:16. . . .  . . .  . . . :  POSSEDERE!  
Nel N.T. "conoscenza sta per r iconoscimento .  I  Cor. 16:18 -  I  Cor. 4:19 -  Matt .  
17:12 -  Ap. 3:9 -  Rom. 2:18 (r iconoscimento de l la Volontà di Dio come Att i  22:14, 
del la legge come in Rom. 7:1, del giudizio come in Rom. 1:32).  
Più avanti  Paolo elabora i l  concetto di conoscenza facen dolo "uno con l 'ubbidienza" 
a Cr isto ( I I  Cor. 1O:5) e.. .  r i f iutare ta le t ipo di conoscenza att ira sul l 'uomo, come 
meritata conseguenza, i l  giudizio di Dio.  
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Per Paolo esiste la Conoscenza vera che porta al l 'ubbidienza, al r iconoscimento e al 
r ingraziamento.. .  e la falsa (o pretesa?) conoscenza dei pagani,  i  qual i ,  pur avendo 
le prove del le r ivelazioni  di Dio, non Lo r iconoscono nel la maniera dovuta e 
diventano inescusabil i  ai  Suoi occhi.  Rom. 1:19 -20 
I  T im. 6:20 c i par la del la falsa scienza o del la falsa conoscenza: una falsa 
conoscenza che, come già accennato, viene dal lo gnost ic ismo e che può essere 
smascherata col cr i ter io del l 'amore: ". . .  la scienza gonf ia . . .  la car i tà edif ica . . .  c f r .  I  
Cor. 8:2".  Lo gnost ico s i interessa solo di sè per dimostrare la propr ia super iore 
l ibertà da ogni t ipo di vincolo, mentre i l  Cr ist iano vero (che ha la vera Conos cenza) 
non si eleva, . . .  ma si abbassa per elevare gl i  al tr i !  ( I  Cor. 8:7,9)  
Paolo arr iva persino a dire che in assenza del r iconoscimento del la "Conoscenza di 
Dio" non esiste vera gnosi!  I  Cor. 14:38.  
Infatt i  solo l 'amore verso Cristo  c i  conduce verso l a l ibertà dal potere del peccato 
(Fi l .  3:10 -  Rom. 6:3).   
Poichè la superbia degl i  gnost ic i  a Cor into non ne vuole sapere di tale conoscenza, 
Paolo l i  denuncia come schiavi e l i  esorta a r iconoscere che quanto lui asser isce è 
comando del Signore ( I  Cor. 14:37).  
Per Giovanni Conoscenza di Dio è Comunione con Lui:  una Comunione 
caratter izzata dal l 'amore e dal l 'ubbidienza, che, a sua volta, porta ad una vita di non 
peccato (nel senso cont inuat ivo) ( ' I  Giov. 3:6).   
Una tale Conoscenza di Dio E'  LA VITA ETERNA (Giov. 17:3).  
La gnosi,  ad esempio, svaluta la fede per pr ivi legiare una conoscenza umana, 
mentre negl i  scr i t t i  di  Giovanni la vita eterna è concessa per la Fede (Giov. 17:3 -  
3:36: una fede che porta al la Conoscenza di  Dio! )  
 

Col.  2:2-3: in Cr isto sono nascost i  tutt i  i  tesor i  del la conoscenza  

 
Ger. 9:24 -  conoscenza di Dio è unica Vera Salvezza.  
Prov. 1:7 -  i l  t imore di Dio è l ' in izio del la Conoscenza.  
Gen. 8:32 -  la vera conoscenza l ibera comunicando la Ver ità.  
Giov. 17:3 - la Vera Conoscenza è e da la V ita Eterna.  
Col.  1:10        "         "             fa crescere spir i tualmente.  
I I  Pie. 1:8       "    "             preserva dal l 'ozio e dal la ster i l i tà.  
Ef .  4:13          "               "             s tabi l isce la vera unità.  
I  Cor. 3:12      "               "             deve crescere al l ' inf ini to.  
I I  Pie. 1:5-6 -  la vera Conoscenza va aggiunta al la Fede.  
 
"Mente" indica i l  complesso del le facoltà psichiche, intel let t ive, af fett ive, vol i t ive, 
is t int ive, . . .  la sede del pensiero, del la memoria che, a sua volta,  è la capacità di 
r i tenere le cose o i  concett i .  
"Reprobo" s ignif ica r ibel le, sconveniente, svantaggioso, inadeguato, sproporzionato, 
contrar io al la morale.  
 
Abbandonato da Dio per non aver r i tenuto opportuno st imare, apprezzare e 
r ispettare la Conoscenza di Dio quale comunione con Lui,  Vita eterna e l iberazione 
vera e profonda da ogni forma di schiavitù e l iberazione,. . .  l 'uomo vede ottenebrarsi 
la mente, la quale diviene r ibel le e lo porta a fare del le cose svantaggiose in ogni 
senso. Egl i  s tesso non è p iù apprezzato e r ispettato e l ' inadeguatezza del la sua 
Conoscenza, che l 'ha portato al r i f iuto del la Conoscenza di Dio, s i  manifesta con 
f rutt i  inadeguati  e sproporzionat i  che lo fanno cessare di essere e appar ire 
"dignitosamente uomo"!  
 

Rif iutandosi di Conoscere (o riconoscere) Dio egli perde il 
discernimento anche  per le cose terrene e cade nell 'abitudine di fare le 
cose sconvenienti. Avendo rif iutato la conoscenza di Dio (che gli 
avrebbe garantito i l discernimento tra il bene e il ma le, tra l 'uti le e i l 
disutile, tra i l vantaggioso e il dannoso) egli si trova ad essere guidato 
da una mente ribelle nella quale le distinzioni tra bene e male sono 
confuse o sono andate perdute, ma anche sulla quale non può non 
calare il giudizio o l ' ira di Dio. Mentre pensava di ragionare, nella 
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i l lusione della sua "gnosi", ...sragiona e si trova ad avere, come 
conseguenza, una coscienza disapprovata e disapprovante...  
 
Quali  s iano queste cose sconvenient i  ce lo r ivelano 2 passaggi nel l 'epistola agl i  
Efesini:  

•  Ef .  5:4-5 
disonestà, buf foner ie e facezie scurr i l i  c f r .  contrar io con :  fornicazione impurità, 
avar izia.  
"Disonestà" è of fesa al pudore, lascivia, catt ivo costume.  
"Buf foner ia" indica colui che scherza intorno a cose ser ie e manca, quasi per 

scherzo, al la parola data o  che è incostante, superf ic iale e bur lesco nel suo 
par lare.  

"Facezia" è i l  motto o la f rase spir i tosa  
"Scurr i le" indica i l  volgare  

•  Ef .  4:17-19 
1) pensier i  inut i l i  dettat i  da una ragione depravata che conduce ad inf rangere 

ogni regola di condotta.  
2)  intel l igenza al buio, ignoranza che t iene estranei al la VITA  
3) avidità di dissolutezze che conduce ad ogni sorta di impur ità.  

Quando si indur isce i l  cuore per una scelta volontar ia non si può andare incontro a 
nul la di meglio: s i  diventa insensibi l i  (dur i)  e qu esto spiega le più gravi deviazioni 
moral i ,  part icolarmente nel campo sessuale, dove l 'avidità insaziabi le domina e 
condiziona ogni altro sent imento.. .  e considera l 'a l tro ( i l  prossimo) solo come uno 
strumento per la soddisfazione dei propr i is t int i  anima leschi.  
A questo conduce una mente reproba: a pensier i  rovinosi e improdutt ivi ! . . .   
E non è tutto!  

Le 3 condanne sono da riferire ad Atti  7:42  
 

VERSETTI 29-32 
Sono i 3 versett i  che formano i l  quadro inter iore ed ester iore del l 'uomo senza Dio!  
Quando un uomo si sost i tuisce a Dio sul mettendo sè stesso al centro del la propr ia 
vita, non r iesce a percepire i  suoi obbl ighi verso gl i  al tr i ,  s f rutta i  loro beni e persino 
i  loro corpi per soddisfare i  propr i desider i . . .  
Abbiamo quì una l is ta di 21 segni:  

1)  ingiust izia: i l legit t im ità, i l legal i tà (desider io! )  
2)  malvagità: catt iver ia (desider io di far lo)  
3)  cupidigia: desider io sf renato  
4)  malizia: furber ia  
5) invidia: ast io per le for tunose quali tà altrui  
6)  omicidio: uccis ione o assassinio di una o più persone (n on solo nel f is ico)  
7) contesa: l i t ig io  
8) f rode: inganno 
9) malignità: calunnia  

10) delatore: spia  
11) maldicenza: abitudine a dir  male in assenza degli  interessat i  
12) abominevole: (a Dio) mostruoso, spregevole  
13) insolente: ir r ispettoso, arrogante cont ro i  deboli  
14) superbo: concetto troppo alto di sè e disprezzo per gl i  al tr i  
15) vanaglor ioso: vanto di merit i  o qual i tà inesistent i  
16) inventore di mali :  geniale per produrre i l  male  
17) disubbidient i  ai genitor i :  t rasgressor i del l 'ordine famil iare  
18) insensato: ir ragionevole, senza buon senso, pr ivo di ragione, stordito  
19) infedele ai patt i :  violatore degl i  obbl ighi presi  
20) disaf fezionat i  per natura: non tendente ad amare, ma tendente a odiare  
21) spietat i :  incessantemente e inesorabi lmente crudeli  come la morte 

E tutte queste "buone" ( ! )  caratter ist iche sono accentuate da 2 termini s ignif icat ivi :  
"r icolmi e pieni" (vers. 29),  i  qual i  danno l ' idea di saturazione "s ino al l 'or lo" f inchè 
giunga i l  t raboccamento.  
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Un quadro s imile è presentato da I I  T im.  3:2-6.. .  Sembra propr io che non manchi 
niente, ma non è così:  manca una caratter ist ica che troviamo al versetto 32, c ioè 
"difensor i e approvator i  del male".  -  -  
Finora la condanna di Dio s i è manifestata mediante l 'ab bandono degl i  idolatr i  e 
degl i  apostat i :  a questo abbandono seguono del le conseguenze immediate che 
abbiamo visto nei 3 versett i  precedenti ,  ma la f ine ult ima di tutto l 'abbiamo quì. . .  
" . . .sono degni di morte.. ."  
Chi è qual i f icato con quelle 21 caratter ist iche non commette i l  peccato per inci dente, 
ma lo fa del iberatamente e cont inuamente.. .  . . .  . . . ;  per questo l 'at to d'accusa di Dio 
raggiunge i l  culmine e s i conclude con un verdetto def init ivo quale è quel lo del la 
"morte".  
C'è da dire che tal i  persone sanno di fare i l  ma le, ne hanno la cosc ienza ed i l  
convincimento!  Sanno che chi fa tal i  cose merita la morte eppure.. .  s i  ral le grano che 
altr i  lo facciano,. . .  l i  im itano e l i  approvano.  
"Rallegrarsi" indica i l  provare al legrezza, gioia e soddisfazione per un successo al 
punto da congratularsene!  
"Approvare" indica i l  r iconoscere giusta o buona una cosa, lodare dando ne i l  propr io 
consenso. 
Sarebbe a dire che i l  t i tolare del le 21 caratter i st iche può essere inquadrato così:  

1)  prova piacere nel fare le cose che egl i  sa essere degne di morte  
2)  prova piacere e soddisfazione vedendole fare agl i  al tr i  e se ne congratula 

con loro  
3)  emana consensi o giudizi favorevol i  su coloro che l i  im itano e l i  loda 

incoraggiandoli !  
L 'EMPIO (t i tolare del le 21 caratter ist iche, che compie i l  male ral legrandosene pur 
sapendo di andare incontro al la morte per aver apostatato da Dio) presta tutte le 
sue membra a servizio del l ' impur ità e del l ' in iquità per commettere i l  pec cato (Rom. 
6:21) . . .  e passa da un peccato ad uno più grande perchè perde via via sempre più 
la potenza del l 'autocontrol lo . . .  e diventa sempre più schiavo di c iò che fa.  
La catena "nera" s i spezza solo con la morte, la quale arr iva inesora bi le s ia come 
merito che come giudizio.  
"Morte" der iva da "thànatos" (da thanatòo, togl iere di mezzo). Tutto c iò che ha v ita è 
detto mortale, (c ioè dest inato ad essere tolto di mezzo cf r .  Is .  57 -1) 
 
Per i  greci la morte vuol dire che non c 'è più vita, i l  termine del l 'es istenza, 
l 'annientamento: questo sarebbe i l  dest ino comune di tutt i  gl i  uomini,  i  qual i  vivono 
invidiando gl i  dei immortal i  ( I  Cor. 15:321. Perciò i  greci s i  studiano di vivere questa 
vita in modo intenso, senza perdere alcun piacere!  
I l  pensiero di morire e, quindi,  di essere annientat i  è f requentissimo, bast i  pensare 
al la f igura di uno scheletro con la scr i t ta "r iconosci te stesso" posta in ognuna del le 
loro sale da pranzo! ! !  
La morte, dunque, è un problema sconcertante, terr ibi le. . .   
I l  pr imo a pensar la diversamente è Platone per i l  quale l 'uomo, accettandosi come 
mortale, perde la paura di morire, poichè vi ve sempre nel la morte!   
I l  pr imo a par lare del l ' immortal i tà del l 'anima umana è Pitagora: per lui  al la morte, 
l 'anima si l ibera dal corpo. E'  così i  ruol i  di  vi ta e morte vengono invert i t  :  la vera 
morte è vivere nel corpo, mentre la l iberazione dal corpo s ignif ica i l  superamento 
del la morte.  
Nell 'A.T. la morte è la f ine def init iva del l 'uomo sul la erra ( I I  Sam. 12:15),14:14. 
L'uomo tratto dal la terra, r i tornerà polvere (Gen. 3:19). Neanche l 'esistenza del le 
anime nel lo "shéol" ( luogo del l 'o l tre tomba) può ch iamarsi vi ta, poichè la morte, nel 
nostro caso, è separazione def ini t iva ed eterna da Dio (Dio è la vita)  Sal.  6:6 -  30:10 
-  Is.  38 
E'  un grosso problema e se ne cerca la causa nel peccato del l 'uomo (Gen. 2:17). 
Tuttavia, propr io per questo, s i  apre la possibi l i tà di pensare al superamento del la 
morte con l 'e l im inazione del peccato per mezzo di Cr isto. cf r .  Is  29:16 e Dan. 12:2 
La fede pubblica nel la r isurrezione comincia con la nascita del la setta dei Far isei e 
la morte viene vista come la rottu ra del la Comunione con Dio (Ez. 18:213: vi ta 
s ignif ica stare in comunione con Dio.  
Nel N.T. l 'uomo vive al l 'ombra del la morte. (Matt.  4:16 cf r .  Is .  9:1).  L ' immortal i tà è 
posseduta solo da Dio ( I  T im. 6:16), mentre ogni uomo è costretto a vivere nel 
t imore del la morte (Ebr. 2:15).  
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E' Paolo a "f issare la morte al muro": Rom. 6:23 ( i l  peccato è al l 'or igine del la morte 
e per questo Satana ha in mano i l  potere sul la morte cf r .  Ebr. 2:14).  
Per Paolo la morte non è un fenomeno biologico, ma teologico, . . .  poichè in esso i l  
peccato diventa vis ibi le e da essa viene lo st imolo a cercare la Salvezza.  
Quando l 'uomo "rompe la sua comunione con Dio col peccato",  abbandona la vita e 
cade nel la morte!   
La morte è una realtà presente sempre e ovunque nel suo duplice aspetto di "mo rte 
f is ica" e "morte spir i tuale".  
Da quì i l  gr ido d'aiuto (Rom. 7:24) per la terr ibi le condizione del la perdizione a 
causa del la "rottura di Comunione col Padre" (Lc. 15:24:32;Giov. 5.24 -  8:51 -  
11:25).  
E'  sempre Paolo che approfondisce l 'argomento: tutt i  gl i  uomini peccando muoiono, 
ma Dio ha un r imedio e lo of f re in Cr i sto (Rom. 5:12-21) cf r .  I  Cor. 15:21. -  
Se tutt i  sono sotto i l  peccato e la morte, r imane evidente che per uscirne fuor i  s ia 
necessar io l ' intervento di qualcuno che NON SIA NELLE STESSE C ONDIZIONI, che 
ne è fuor i . . . ,  c ioè Dio!  
L'uomo, purtroppo, stenta a capire che da solo non ce la può fare e, di 
conseguenza, nel suo al lontanamento da Dio, cerca le vi ta nel le sue opere ed 
ott iene come f rutto ancora la morte!  1 Cor. 15:56.  
L'uomo che cerca di vivere per mezzo del la Legge (opere) vede la morte (volente o 
nolente) come un dato "reale" o di fatto (Rom. 7:9) e, come tale, realtà stor ica.. .  
spesso r iesce persino a personif icar la!  (Ap. 20:14).  
 
Gesù muore del la "morte umana" (Fi l .  2:7 -  Ebr. 2:14) cf r .  I  Cor. 15:3, ma la Sua 
morte avviene per noi,  a nostro benef ic io. Rom. 5:6 -  I  Tess. 5:10 -  Ebr. 2:9 -  Mc. 
10:45 -  I  Pie. 3:18.  
La Sua morte vince la Legge (Rom. 7:4 -  Gal.  2:21),  i l  peccato ( I I  Cor. 5:21 -  Col.  
1:22) e la nostra stessa morte (Rom . 5:9 -  I I  T im. 1:10 -  Ap. 1:7).   
I l  SUO sacr if ic io espiator io (morte) lava la colpa dei peccat i  (Rom. 3:5 -  I  Cor. 11:24 
-  Ef .  1:7 -  I  Pie. 1:18 cf r .  I I  Cor. 5:21 -  Mc. 10:45 -  Gal.  3:13 -  I I  Pie. 2:1).  
In questo modo la morte f is ica, che sta pur sempre d avanti  al Credente, fa sì che la 
speranza in Colui che dà la vita ai mort i  (Rom. 4:17) divent i  parte integrante del la 
fede ( I I .  Cor. 5:1-10 -  Rom. 5:1-5):  l 'uomo perviene al la certezza che la morte verrà 
inghiott i ta nel la vit tor ia ( I  Cor. 15:541 cf r .  I  Cor .  15:57).  
Propr io nel la morte i l  Cr ist iano fa l 'esper ienza del la Comunione perfetta con Dio e, 
di conseguenza, anche da vivo ha la certezza del la Vita e del la Salvezza ( I I  Cor. 
4:11 -  Fi l .  1:20 -  Rom. 8:39).  
La morte diventa i l  semplice passaggio per cui s i  ha f inalmente la possibi l i tà di 
deporre i l  corpo mortale (Fi l .  1:21).   
Giovanni va anche oltre nel chiar imento e af ferma che i l  Credente non morirà in 
eterno!  (Giov 10:28).  
Dunque la morte f is ica non è un problema per i  Cr ist iani:  essi sanno che devono 
morire f is icamente a causa del la natura peccaminosa, ma sarà per trovare Grazia 
' 'nel l 'u l t imo giorno" ( I I  T im. 2:11) cf r .  I  Cor. -3:22 e Rom; 14:7; -  I  Tess. 4:13 -  Giov. 
12:24-26 -  Ap. 14:13.  
Paolo par la del la morte come di un ' 'dormire" I  Tess 4:13 -  I  Cro. 15:18-20 cf r .  Matt .  
27:52 e Giov. 11:14 -  Att i  3:15 -  4:10 -  10:40 -  13:31-34 -  Ap. 2:8 -  Lc. 24:5 -  Matt .  
9-23 -  Lc. 7:11,15 -  Giov. 11-12:1-9 -  Is.  35:5 e 61:1 -  Matt .  11:5 -  Lc. 7:22.  
E'  importante notare che esiste la "morte f igurata":  "mort i ,  ma viv i" – "vivi ,  ma 
mort i".  Ad esempio: Lc. 15:24:32 ( i l  f ig l io è r i tenuto "morto" perchè è come se lo 
fosse, cancel lato dal la cerchia dei vivent i .  c f r .  Rom. 6:11 -13 e 8:10. 

Important issimo è considerare i l  t ipo di "morte" che r i t roviamo nel l 'epi stola agl i  
ebrei:  Ebr. 6:1 ( la giust izia del le opere è come "le opere del la morte")  cf r .  Ebr. 9:1. 
E'  al l ' incontrar io i l  detto: "bisogna vivere" (na scere) per morire, poichè nel contesto 

bibl ico sta per "morire (r inascere spir i tualmente) per vivere "!  cf r .  I  Pie. 2:24. 
Osserviamo che tutt i  gl i  uomini passano per 2 t ipi  di morte: i l  credente muore quan -

do crede e poi f is icamente, mentre i l  non -credente muore f is icamente e poi al 
giudizio (morte seconda) (spir i tualmente NON ha mai cessato di essere morto! )  

SI VIVE UNA VOLTA PER MORIRE DUE VOLTE, . . .  
SI NASCE DUE VOLTE PER MORIRE UNA VOLTA...  
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Accogliere o r i f iutare ORA i l  messaggio di Cr isto ha conseguenze temporal i  ed 
eterne, conduce al la gioia del regno di Dio oppure al lontana da essa. La vita stessa 
acquista o perde la sua ult ima meta, i l  suo senso più profondo: Gesù descr ive 
l 'estrema ser ietà di questa decis ione par lando di "tenebre di fuor i  e.. .  dove c i 
saranno pianto e str idore di dent i" Matt.  8:12.  

 
La cosa più terr ibi le,  dunque, è stare "fuor i" del Suo regno eterno (e  questo 
def init ivamente dal giorno del r i f iuto del la Comunione con Dio: questo è " l ' inferno") .  
Non va dimenticato che per natura l 'uomo è sul la strada del l ' inferno (Ef .  2:3) e col 
suo "no" vi r imane (Giov. 3:18).  
"Inferno" è VITA SENZA SPERANZA!  (Chi r i f iu ta la speranza r imane nel l ' Inferno! ) .   
I l  N.T. dà molta importanza al la sconf i t ta del la morte e al la presenza del la vita. cf r .  
Rom. 6:10 -  Gal.  2:19 -  Col.  2:20 (Cr isto è morto e lo è pure i l  Credente. Egl i  è vivo, 
altresì,  come i l  Cr isto vivente).  
I l  momento del la morte f is ica è i l  momento del lo scambio morte -vita e vita-morte!  In 
essa e con essa comincia la vera vita, intesa come vita che sgorga dal la Grazia di 
Dio, nel la l ibertà dal la costr izione in ogni senso. Cfr .  Giov. 8:51 -  Giov. 5:24 -  I  
Giov. 3:14 -  
 
Enorme signif icato in tal senso hanno le parole di Gesù in Mc. 5:36, per cui Gesù 
può dire al tale discepolo: "seguimi e lascia i  mort i  seppell i re i  loro mort i" ( lascia 
che i  mort i  spir i tual i ,  che vivono ancora f is icamente, seppell iscano i  loro mort i  f is ic i)  
Matt .  8 22. 
 
La l ibertà dal peccato viene intesa come l iberazione dal dest ino di morte eterna e 
inizio di Vita in modo vero e Reale.  
I l  Cr ist iano ha r icevuto lo Spir i to Santo come ca parra di vi ta, ma attende ancora la 
l iberazione del corpo (Rom.  8:23 -  I  Cor. 15:53): l 'at tesa di questo futuro 
superamento del la morte f is ica equivale al la speranza "nel la r isurrezione dai mort i" 
come conseguenza del la r isurrezione di Gesù ( I  Cor. 15:21).. .  
"SPERANZA" SOLO PERCHE' LA REALIZZAZIONE PIENA AVVERRA' IN FUTURO 
PUR ESSENDOVI LA CERTEZZA: "GIA' ,  MA NON ANCORA"!  
La morte f is ica, che ancora c i sta davanti ,  diventa parte integrante del la fede ( I I  
Cor. 5:1-10 -  Rom. 5:1-5) cf r .  I  Cor. 15:54-57. 
E'  propr io così che s i arr iva (come Paolo) a concepire la morte f is ica come un 
semplice deporre i l  corpo di carne e, dunque, un guadagno per l 'anima che in esso 
era imprigionata. cf r .  Fi l  1:21  
E'  su questa l inea che va considerato Giov. 14:2, in base al quale la morte f is ica per 
i l  credente altro non è che i l  venire trasfer i to nel la "casa del Padre' ' .  Cfr .  I I  T im. 
4:7-8 -T ito 3:7 -  I I  Pie. 3:11 e I I  T im. 2:11;I  Cor. l :22;Rom.14:7 -Giov 12.26;Ap. 14:13.  
 
Tutto, in quest i  versett i ,  c i  dice che la morte non è la f ine, ma l ' in izio!   

LA MORTE NON E' UN PUNTO, MA UN PONTE 

IL DISCORSO ESISTENZIALE CONTINUA  

Par lando di Gesù la Bibbia lo chiama "i l  pr imogenito dai mort i" e questo sta a 
s ignif icare che altr i  lo seguiranno in tale "r isvegl io":  Egl i  è l ' in izio soltanto, IL 
PRIMO!  
D'altra parte è bene notare che nel piano iniziale di Di o, non r ientrava la morte. 
Notiamo che sin dal la "caduta" Adamo ed Eva sono cacciat i  dal la presenza di Dio e 
pr ivat i  del la Sua Comunione (da quì la necessità del sacr i f ic io cruento) Gen. 
3:22-24.  
Paolo af ferma che i  peccator i  sono "mort i  nei loro fal l i  e nei loro peccat i" Ef .  2;1 ed 
è così e per questo che Gesù insiste sul la necessità che c iascuno nasca di nuovo. 
Giov, 3:3-8.. .  . . .  Gesù stesso spiega che i l  passaggio dal la morte -spir i tuale al la 
vita-spir i tuale (vita eterna) s i attua mediante lo S. Santo e  s i r iceve per fede (Giov 
5:24 – 6.63); un miracolo consistente nel "battesimo del lo Spir i to santo ( immersione 
in noi -  discesa in noi del lo S. Santo) (Col.  2.12 -13); un miracolo possibi le a due 
condizioni:  

1.  fede in Cr isto e la Sua potenza  
2. piena accettazione (o r inuncia) di perdere la propr ia vita e r isuscitare per 

vivere con Cristo UNA VITA NUOVA!  Rom. 6:4,8.13.  
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L'epistola agli Ebrei ci dice che è cosa terribile "cade re" nelle mani 
dell ' Iddio Vivente (Ebr. 10:31), essere sottoposti al giudizio (Ebr. 
9:27)... e non esservi preparati (Lc. 12:6:21) per aver speso questa vita 
terrena (lo stadio preparativo) inutilmente e per altre cose.  
Si può avere l ' impressione di "far la f ranca" (Sal.  73: 3 -20), ma la sorte (condanna) 
f inale mostra che "i l  Signore s i r ide del l 'empio",  perchè vede che i l  suo giorno viene!  
(Sal.  3- :13).  Da quì l 'espressione di Giov. 8:24 (morte nel peccato).  
La Bibbia par la di una "seconda morte" come ant i tesi del la "seconda vita":  la "morte 
seconda" è quel la che colpisce gl i  increduli  dopo i l  giudizio f inale; mentre la morte 
f is ica comporta la "decomposizione o disfacimento" del corpo di carne, la "morte 
seconda" non comporta l 'annientamento del l 'anima (come alcuni vorrebbero che si 
credesse). Nel solo l ibro bibl ico del l 'Apocalisse troviamo ben due volte la 
dichiarazione che "la morte seconda è lo stagno di fuo co" (Ap. 20:14 -  21:8),  . . .  dove 
le anime sono tormentate giorno e notte, nei secol i  dei secol i  (Ap.14:10,11 -  20:10).  

 

Notiamo che Dio non vuole la morte del peccatore! Ez.18:23; 31:3 2. 

 

Dal lessico apprendiamo che per "morte fisica" si 

intende la cessazione delle funzioni vitali 

dell'uomo, negli animali, nelle piante, ecc (fisico) 

quali l 'attività cardiaca, respiratoria e nervosa. Da 

un punto di vista biologico (leggiamo dal lessico) 

generale non è possibile definire la morte perchè 

ciò presupporrebbe la definizione della vita, ... che 

la scienza non è ancora in grado di definire se non 

enumerando le proprietà e le funzioni degli 

organismi viventi.  

Inoltre la stessa vita richiede un consumo di 

materiali protoplasmatici e pertanto una continua 

morte di alcune parti dell'organismo (la vita c'è 

perchè sussiste la morte!) Oppure, potremmo dire, 

dove c'è la morte c'è la vita o ancora: nella morte 

c'è la vita. .. ... E' la morte che permette  la vita!!!  

 
Perciò è dif f ic i le fare una dist inzione tra la vita e la morte, s ia pure dal semplice  
punto di  vista biologico.  
Quando si par la di morte f is ica c i s i  r i fer isce esclusivamente al l 'est inzione del la 
individual i tà del corpo, intesa solamente com e correlazione tra organi e funzioni.   
 
Esistono più t ipi  di morte f is ica: morte d' insieme, morte degl i  elementi s ingol i ,  (da 
non dimenticare che esistono cel lu le a molt ipl icazione indef inita)  morte c l inica, 
morte biologica, morte apparente, morte t im ica,  intrauter ina, (dopo la morte 
biologica l 'organismo va incontro ad una ser ie di alterazioni che, a loro volta, sono 
diverse forme di vi ta) ,  morte presunta, morte c i vi le.  
 
Per dir la in maniera f i losof ica la morte è i l  passaggio da un "essere" ad un altro.. .  . . .   
 

Noi, però focalizziamo la nostra attenzione sulle cose spirituali e 

sulla Parola di Dio, poichè la nostra stessa Vita Eterna dipende da 

esse! 
 
 


